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Ì5é.uu TTomo attaccato nel breve giro di meri tre j da duo- 
forti apoplessie sottra t lo ri fosse alla morie, a- recuperato, 
avesse Pèsercirio delle facoltà intellettuali , aendo hmtmI 
ria' coia alle ouervaa ioni nella medica stòria > registrate,- 
d'uopo avrebbe di prove atte a : giustificarne V asserainne , i 
per produrre il convincimento. Ma bc questi Campalo d» 
morte pei. li -due "fieri attacchi ( caso'Dori. opinane in noe- 
ito' ùiOrriò oruilcle ) cadalo fos»ej in « no ori ai» -di>ift tiriti 'J 
còme cosà "ordinaria e dicari pure inevitabile , non abbi-. 
sogàa'aì "'prové, poìohS li non medici ancora > potreb borni, 
additarne 1 molti esempi."' "' *> ■ un.: m*\\ 

Che 1 il Nobile Sig. Canonico Stefano Fedeli , ohe formerà il 
Bog-Htt.. del mio ra-iomiinénto.Filletco fosse di apòpteftiiaii 
Ombrerà ì'nutìl cosa' a dimóstrarsii, -gftbito'che 1 le Mre.Hee 
convenute >n : Giudizio ni, fnnno di pet^s* piena fede, urtle 
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mor b o- , 35 crii- n'emerse l' iB^SìBtB I tuHiffitirna e torta " 
apoplessia, dal volgo detta colpo, gocciola, ucciderne , 
non dotrò che li depouimenti richiamare di quei Testi- 
moni, ohe all'infermo rcndeano servizio, cioè ili Pmqujle 
Ortolani , e dì Lorenza Belvederi. 
Questi nel loro carne assicurano che il Canonico Folcii negli 
accessi apopletioi rimase per yarj giorni jirivo dei sensi 
interni , ed esterni , e dei moti dipendenti dalla volanti , 
con un respiro, e movimento di cuore si breve, ohe dall' 
Arciprete e]ie racco mandatali' l'anima, sperimentata fu 
Con la candela alla bocca l'incerta di lui esistenza. £ chi 
non ravvisa in questo racconto V esatta descrizione della 
legittima, c forte apoplessia dell'illustre Boi-sieri? = Qua- 
prapter fortem apoplexiam, Sfve legitiim.<m atque uni- 
versi corporis, r^ccìus sibi vidcntiir definire mbitant 
tenswfa , cum internonint, film extentorwn, motuumque 
a vpluntate pendentiua abolitionem, superstite cardia . 
niottu; et.jcapimtU>ne, aed ifiterdum ita brevi ^ fere , 
ite ipsa meeesiot» aieaissa videatut hXXll pog, 65. 

Se a questo religiosissimo Sacerdote appresta^noti jiotcroiisi 
quei Sacramenti , ehei rieliiej-gwio, ,nn,,ceita. ibi» i (pento ». 
ciò accadde scasa, nurno, ,, perula. priyo ; egli tara-, di ,niptp,. 
*en«i,fi : 'PenBÌaro, ooiiM appunto . definì : rapopltjsW 1 il.phjifcv 
rissimo, Morgagni w.liUmorim nqui in Cen//rq £#nt mtr, 
Uutm^cunt videlicct-.fiovemus, amimus cogitatati;*,) 
penlbiQi-.aut !P4rte ccZetis, immiautio, tanta mterdunf, ut. 
proxitke ad CQMOibon citi accedat , Bttt.t'ff ccssatiQfsjR cqntk 
nuotranscat De sed. et caus. moro, Epis( t :Jl, num. 5,,s. 
B «e .al fin qui detto aggiunger ?o|esaì. altri .«egri) : a>ciitti ■ , 
dagl'ubicati; aMirtentv^.ciirò la .spuma alla -bocca.,; ^ 
ocohi convulsi,» tonno profondala pulsasìpue ,d«lle-, .a^e- 
rie, addimostrar ben potrei ohe nel Sig. Fedeli ,61 riunì- 
rono tutti quei «intontì , che separatamente, trovanti .sparsi 
nelle juoltiplici desetwioni di .questo morto. Dopo ,to,ttycii>. 
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.recliern meraviglia die un medico, interrogalo sul carat- 
tere della maialila del Canonico predetto, rispondesse che 
desso fu uno sconcerto nervoso E clic mai significar vol- 
le con questa non medica diagnosi, olle può applicarsi » 
tutto l'ordine delle nevrosi? Forse per non far onta alle 
ceneri di quest'uomo in allora quasi ottuagenario , avrà 
voluto esprimere la risoluzione dei nervi , ritenendo la de- 
finizione di Colio, clie chiama l'apoplessia nervonum re- 
sólutionetn Uh. .III. Cap. 7-2. Ma in pooo conio aver po- 
trò il di lui giudizio, ancorché interpretar sì voglia coeren- 
temente al fatto , poiché un medico inrapace a formar la 
diagnosi di un' morbo accompagnato da tutto il treno dei 
■intomi più terribili , clic mostrasi ignaro d' ogni nomen- 
clatura nosologie*, clic dichiara nel sesto interrogatorio, 
che non attendeva più die tarilo alle mosse , eri opera- 
.zioni del Sig. Canonico Stefano rispetto al corpo, c ri- 
spetto allo spirilo, nell' atto che vuol vestirsi del carattere 
di Medico curante ; che non suppone che due fortissime 
apoplessie trar possano ad nna mentale, imbecillità, sem- 
brami più degno di esser giudicato imbecille , che di giu- 
dicare sull'altrui imbecillità. Olfatti chi evvi mai tra ì 
medici che ignori, che apoplessia suona lo 1 stesso tra i 
latini che percussio , d'onde ne venne cheSesto Aurelio, 
ed Eutropio ( Ist. Rota. Lib- Vili. ) parlando di Lucio 
Verre la chiamano ictus sanguinis , che vuol dire mina 
di sangue ohe ammaina; Per fbche il citato Boriieri fa- 
vellando di apoplctìci si esprime cosi - Percossi eniat 
voluti fulmine subito conctdunt, et resolvuntur, qui ea 
correpti fuere- e 

Se pertanto il Sig. Canonico Fedeli potè sottrarsi ad una 
morto repentina per due fortissime apoplessie , non potò 
sfuggire a quella tristissima verità, che l'apoplessia È in- 
vincibile , perchè dipendente da una lesione incurabile di 
quel viscere, che a buon diritto chiamasi l'officina della 



vitalità . A qattfa proposito disse Ippocrrte = solvere 
opoplexram wkemcntcm impossibile , dc/alent vero vm 
facile Afor. 42. 8ez> IL Per veder dimostrata nel luto 
nostro questa stessa verità, io non dovrò che richiamate 
« disunitili lo stato del Canonico Fedeli stirami va incula 
alta due apoplessie . Narrano i tetti moni che dopo ii pri- 
mo attacco alcun lieve miglioramento ottenne. Dopo il 
secondo , che fu piò. forte ancora del primo , andò di 
giorno in -giorno peggiorando- fino alh morie, bersngliato 
da fieri tintomi nervosi , olia- in preferenia attaccava ngli 
il capo. E di vero riscossa-dolla seconda apoplessia come 
da profondo sonno , eoa la bacca contorta , balbettante 
«ella lingua, inabile a moverei in alcun lato, ed a rile- 
vare l'infelice stato in che trovatasi, sorger voleva, dal 
letto per girne a dir messa. Fu Ibisc poster io me nte a 
qucit' epoca che visitato dal Sig. Canonico Francesco 
Mercanti, ohe come in ogni genero di letteratura, cosi 
pure in medicina versi tissimo, fu giudicata alletto di emi- 
plegia, poiché la riscontro tutto perduto in un lata del 
corpo. Non poteva eos.^r più giusta la diagnosi del Sig. 
Mercanti , ne avvi còsa più comune del passaggio dell' 
opoplessia in emiplegia per l'intima affinità oh« paisà 
fra l'uno, e l'altra morbo, dimostrata dalla identità 
delle cause, du chi ton prodotti. E ciò è tanto vero ohe 
più non evvi chi non sappia olio l'emiplegia è la conse- 
guenza di una lesione organica del cervello nella parte 
opposta al lato paralitico, come a chiare noto insegna 
Borsiorì net seguenti termini = Quii amabo 7vnm anato- 
mìcarum tane rudis esse qtieat hodie , ut umus lateris 
paralysim, nempo hemìplegiam ., igxnret pUrumque tri- 
buendam lesioni oppositae cerebri partis, videlicet iliius, 
quae lateri resoluto- par adverm opponitur . cam id vet 
Ilipocuti , ut anintadvertit Hallnrus , Ararhaeo et Cas- 
sia, ut referi Gaspar Koffimanaus. anitnmssimis Mar 
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jie auetoriiia; ne min rmperioribits in anatrine err- 
citatissìmis explurntissimum funrit ? Voi i"i7.§. T.XXXVIl. 
P°g- 79' =' Fu per questi ragione che gli antichi ''mo- 
dini indistintamente, chiamavano col nome di apoplessia 
questi due morbi, come può vedersi in Celsn, ed ili' Aro- 
teo, che cosi ragiona = apoplr.xia , pamplexia, pannis, 
paralyais , omnia genere eodem stint , aut e.-iim laotiani*, 
aia tacrus , aut utrìusquc defectm est = de catta- et 
figa, morii, diatarn. lib. 1. cap. 7. p. 33. Dimostrato fi-10 
all' ultima evidenza che il Canonico Fedeli fu da due 
forti apoplessie attaccato, di cui l'ultima fu ancora più 
forte , passiamo a conoscere lo stato mentale di queat' uomo 
affetto di emiplegia ( ohe vuol dir leso in una pitie del 
cervello ) posteriormente olle accennate malattie . Acciò 
questo innegabilmente resti appalesato , io non dovrò che 
andare discorrendo i deposti di lutti li testimoni indotti, 
e con un fedele estratto di ciò che da loro dioesi sull* 
articolo della nostra quìiliimc addimostrare . 
Glie' il Co nonioo Fedeli cadde tosio in una permanente im- 
becillità mentale, che vuol dire sema intervalli lucidi. 
Che detta malattia è Sempre invincibile dall' aite salutare. 
Che non può attribuirai ad una cbupo passeggera , e rema- 
vi hi k la fatuità del Sig. Canonico Fedeli. 
E che per ammettere ipoteticamente la possibilità di Qua, 
temporaria perfetta Bollite di melile, è fona ammettere il 
temporario, ma perfetto rìslobilinicnto del corpo. 
Un Uomo clic celebrare vorrebbe il divino Sacrifizio nella 
ore tarde del giorno, e della noltc; Che in un muro ima- 
gina una porla che non esiste, per cui vnrria passare ad 
ogni costo ; Che propone di andar nella sera all' Uffizio 
che dicesi nel mattino; Che vuol confessarsi da un Servi- 
tore i che non sa riconosoere la propria casi, ove a fona 
tuo! essere tradotto, quando in essa si trova; e che com- 
mette in line nel suo migliore stato di salute tante man- 
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tali aberrazioni, quante (lai testimoni tutti narrate sono, 
non ba d' uopo di sforai d' ingegno per provarla demen- 
te, poiché sa ciascuno die la demenza consiste nell' inca- 
pacità di distìnguere gii (concerti delle sue intellettuali 
operazioni, e talvolta nella irresistibile Tona di agite. 
Dimostrata à evidentemente la dementa dei CanonicoFe- 
deli testa, e provarsi eh' ella fosse permanente, che vuol 
dire senza intervalli lucidi . Ter devenire a questa prova 
colla maggioro chini'ezza possibile, mi si perete t la di «pie- 
gare in una maniera precisa il senso del lucido intervallo 
con 1* opinione dei Scrittori di inet'ica jurisprudenza . 
Chiamasi intcKaUu-luiAdo quello stato d* in icrmit tenia del- 
la pazzìa, contrassegnato da una qua olita non interrótta 
di azioni per lungo tempo ripetute, ove inani festa mento 
«pparitCa un' intelligenza pei feti a ni ente chiara, c la pc- • 
lenza della volontà sulle nostre azioni . E pen ili meglio 
comprendasi quanta latitudine accordarsi debba a questa 
cspre=8Ìi>ne , tornerò a ripetere che inlcrva Ilo-lurido vnol 
dire intermittenza de' sconcerti dipendenti dà una causa 
passeggera dell' organimazione nelle manifestazioni dell' 
anima , e che deca! considerare peli' intervallo lucido la 
pazzia, come nelle loro intermittenze 1' oftsliniie, lo po- 
dagra, il reumatismo, le ;dfc,Kni enip. rri-.li , e tante altre 
malattìe ricorrenti, e fauili alla recidiva, che invadono in 
alcuni periodi dell' anno un indivìdua, c per altrettanti 
lo lasciano in uno filato di perfetta salute. Premesse que- 
ste giustissime incontrastabili definizioni vediamo in quale " 
stato ci rappresentino H misero Canonico le deposizioni 
dei Testimoni , ed in special modo di quelli die a lui 
rendevano un indefesso servizio - Eglino oi nsniouritno iihe 

nervosi più o meno forti, per cui nè un giorno, nè un'ora 
ebbe mai di sanità mentale e corporea, essendo da no 
istante all' altro soggetto a sensibili cambiamenti fisici, e 
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morali. E parlando de' momenti più favorevoli dell» di 
lui malattìa dopo l'epoca accennata^ lo dipingono pi-r un 
uomo inabile a sostenere un discorso qualunque, che non 
conosceva il proprio stato di salute, non distingueva tal- 
volta un soggetto dall' altro, che non comprendeva i bi- 
sogni naturali, che guidar lasciatasi dalla Cognata, e So- 
relle come un bambolo, e che pascevasi d* indie e pue- 
rilità, preferendo in queste per legge di abitudine il can- 
tare, vestirsi d' arredi sacri, recitare il Passio invece del- 
lo Messa, correr di .notte agli Uffizj, ohe diconsi nel mat- 
tino, ed altre simili cose. E obi non vede in questa pit- 
tura, oh' è pur quella istcsaa dei Testimoni, il quadro di 
nn demente , che se giunto non era al sommo grado di / 
fatuità, distìnto dai latini onl nome di amcntiìi , in cui 
perduto resta intieramente ogni lumedi ragione, e d' ima- 
ginazione, era perù in quello di una tale debolezza nello 
Operazioni dell' intelletto, e della reminiscenza, che costi- 
tuisce la permanente imbecillità, detta dai Latini ftituìtas. 
Dal fin qui esposto emerge, ohe per direi demente o fatuo, 
non è necessario che un uomo sia del lutto abbrutito , 
ma che chiamasi tale quello ancora che in alcun momen- 
to riconosce le persone nel suo carattere , che si ricorda 
di reni fatti, ohe risponde qualche parola a proposito, 
poiché per direi sano di mente, e riacquistare il diritto a 
disporre delle sue proprietà, è d' uopo eh' egli dotalo sia 
di un raziocinio seguito al pari degli altri uomini, che 
perfettamente conosca lo stato della propria malattìa, che 
mostri di riflettere su tutte le azioni, e che sotto qualun- 
que rapporto presenti per un oeno tempo 1* istessa forza 
d' intendimento e giudizio, perchè possa dichiararsi in 
quello stato d' intermittenza della malattìa, ohe dicesi 

TJoprp over dimostrato in qual senso intendasi, ed ammetti 
dui Dottori quell'intermittenza della pazzìa, che costituì- 



eoe l' intervallo-lucida , f<irà sorprésa a rblchesia die |. 
Sigg. Coinzzini o Fratini abbiano potuto giudicare di 
sana mente il S'g- Canonico Fedeli ull'alt» del Tei la men- 
to , perohè domandandoli i| Notnjo = Quota è la eoa 
volontà} VwV aggiungere , inai levare? = Rispose il 
Deniente = va bene, è la mia volontà. Se ™n questo ori- 
terio bl procedesse al giudizio dei pa&zi di un vasto istitu- 
to, fion certo che quasi tutti sarebbero riputati di mento 
sanissima, e rimandati alle proprie oasc. I seguenti , fra i 
tanti latti che ai offre la medica storia confermeranno la 
mia asserzione. Wnii-Svicten parla di nna fanciulla cbe 
mai non ebbe educazione alcuna , oh' erasi occupata Boi- 
tanto dell' opera delle sue mani, la cjnalo in tempo de" 
tuoi accessi di follia mostrava la maggior facilità pel far 
Tersi. Il Sig. Pinci parla di un alienato, il quale relativa- 
mente alla memoria, si giudizio, ed alla imaginazione 
non dava segno alcuno di 'alienazione , ma nascondeva una 
propensione involontaria ad uccidere. Lo stesso Autore ri- 
porta la storia di un altro pazzo, il quale per lunghi in- 
tervalli era un nonio Ordinario, ma die ne suoi accessi 
ragionava sugli avvenimenti della rivoluzione oon un lin- 
guaggio puro, e con tutta quella forza di raziocìnio, 
che si sarebbe potuta sperare da> un uomo molto istruito, 
e nello stato ili nna sanila perfetta. Se pertanto l'intelli- 
genza la più cbiaia e dimostrala , se il giodizio più esalto 
od devoto .non bastano per indicare un intervallo lucido 
dell' alienazione dei sentimenti, con quanto scrupoló-nan 
doviù procedersi ndl' esame dei pani , e quanto non do- 
vranno essere lunghi, e ripetuti gli esperimenti da farsi 
prima di g'uilicnrli di sana mente ? Dovendo per l'ordine 
stabilita dimostra re adesso che la demenza o fatuità del 
Cnnonico Fedeli era dall'arte salutare invincibile, farò ri- 
duttore che dessa è sempre un sintomo dì una malattia, 
cerebrale , c che i fenomeni di un tale stato non si spia-. 
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ignno Une dolio -aUorarfoni "del -cervello , e delle sud parti*, 
non èssendo più attii l'-et g a utti AfloBB di quel viscere a 
ilo annestare ic '.facoltà dell» spirito. Qual fu dotìduie lama- 
'laltia primitiva del cervèllo, -che die origine alla fatuità 
(lei ^Canonico Fedeli ? buon dovrò che richiamare alla, 
•memoria ciò che ho superiormente protato che il Sig. Fe- 
deli Cu attaccato da due tforti apoplessìe , 3a cài ne resul- 
tò una amiple^a, ed ona perenno imbecilliti di mente. 
-Che nel periodo di trédici mesi circa che sopravvisse à 
.tlettc apoplessie, la di Ini deménea fu accompagnata 'da 
-fiaquemi accusai epilettici, che" cosi, aon chiamati dal Si- 
gnor Mercanti , e così è forza dirli per la descrizione fat- 
taci dai Testimoni. Che l'epilessia succedi all' apoplessia, 
P si alterni colla, -demenaa^ 6 coso sì ovvia in medioina, 
...elio «ori E» mestieri provarla , essendo identica la' natia. 
.d)» produce l'uno, 6 l'altro inori»:, cioè una dinorganii- 
..zniKHK ; nel óers*llo;E .tutti sanno ohe le malattìe nervo- 
se producono di sovente là demenza, e particolarmente 
pelle perspne- che dall' infamia dotate non sono di molto 
, intelletto, corno appunto verificasi nel caso nostro. 
IJÌ mostra*» che ii< Canònico Pedèli nel periodo ■ successivo 
,ngli atMCehi npoplctici fu incessantemente impagliato' da 
; vertigini 4 e da epilessìa, che restò balbettante nella lìti- 
ijrua,: paralitico in un loto del corpo, che più non sentiva 
. il l'i sogno dell'escrezione delle feai , é dell'orina , e obe 
jjina Unente le funeioni di una vita automatica furono serti- 
! prò più, o menò (fconoertote,snrà forza 'oonchindere chela 
i dì lui ilrmeniu, òhe non è ijn essere seste, aia lo scon- 
oeilo qualunque (itile funzioni cerebrali dipendeva dallo 
drgriiw'he aheraiiont nella sostanza del cervello- , quali Ap- 
punto ci presento l'anatomìa palo logica nei vasi sanguigni, 
_neHe*dei«nu> dallo membrane , n eli' Ingrossameli to di quelle, 
nei siravasebicqti s-iriosii, inei astrati inombraniformi i nelle 
.■ ooOgcetioni , ed oiaificusioiii dei vasi sanguigni ; nfli tmhò- 
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nelle suppurazioni, e nel cranio spesso ingrossato , ora 
eburneo, ora diploìco. Ed dm messo dietro tante ragioni 
per indubitata rosa ohe In fatuità del Canonioo Fedeli 
l'aite 1* immediata, conseguenza delle accennate lesioni all' 
'organo encefalico , come potrà mai presumerti ohe li al' 
lontanassero per alcun -poco i tristi efletti, ohe da esse de* 
.iivsvano?Favell,mdo di questo morbo concordi sono i sen- 
timenti dei Scrittori tutti di. medicina nel dichiarare che 
la fatuità è acutamente incurabile , e perchè la lunghez- 
za non debba nojare, tralascerò un'infinito numero di ci- 
tazioni, e batterà per tatto la iehtmaa dell' il lustre Bor- 
sieri = Fatvos erara afgue aiaentea tonare tptis sperei ì e 
,% (XXL. pag. aa4. 
3Ha perchè il convincimento sulla noitra questione sia porta- 
to all'ultimo grado di evidenza , ammetterò por un istante 
-che il dtUKtno del Canonico Fedeli prodotto non fosse 
■ dalle caule prestabilite , e che al pari della manìa, e 
melancotìa dirsi potesse suscettibile di Incidi intervalli, e 
di guarigione. E qui richiamando ciò che ho superiormen- 
te addimostrato ohe l'anima, essere immateriale, non 
può infermarsi, ma che le sne manifestazioni dipendendo 
dal cervello ponno essere sconcertate, io mi farò con i 
principi penerali della patologia a riceroire la causa delle 
funzioni disordinate nel Sig. Fedeli , per le quali, risultò 
demente , ad esaminarne la natura, e considerare so fosse 
-o no possibile il: loco allontanamento, e se verificato tinsi 
nel nostro caio. Le malattie febrili ed infiammatorie" del 
-cervello , le forti emozioni di animo , le soverchie perdite 
.di nngue, di umor prolifico, e tutte le grandi evaonaiìo- 
.ni possono, indurre nella ee rei, rate organila Mi odo un tale 
nlteran lento, da cui ne derivi la demenza. In questa ipote- 
si, puichè non. siasi lavorata . cerne frequentemente acca- 
de, qualche orfica lesiono «1 .««vello predetto, ammet- 
te.™ bj possibili là dt-Wioterniittenza o guarigione dolio, 
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inalatila col mezzo di una cura conveniènte. Ma «iiina di 
queste cause verificasi nel nostro demente:' :Eg li fn sempre 
sano, robusto^ regolato nel sistema dì vivere , ben nutrito, 
caatigati?3Ìtno di costumi , rubicondo in faccia, cacciatore 
per gonio, e lontano da ogni apparenza dì malattia, fin' 
ohe assalito non venne da forre, è ripetuta apoplessia. Non 
fn dunque aldina delle oause predette, ohe origine desse 
allo demanio del misetQ Canonico, ma fn. riessa, al pari 
dotla. paralisi, od epilessia, che l' accampa gnaroflo al 1 se- 
polcro, il resultamene della ripetuta apoplessia. E sicco- 
me dietro i più giusti principi patologici rignardar si dee 
1' apoplessia , l'emiplegia , l'epilessìa, la demènza; rtìme 
•intomi Hi una malattia , così mi'far& a rintrarrrrarc la 
cansa , da cui furono prodotti. E dovendo escludere per ; 
le ragioni anceminte tutte quelle cause dì debolezza gene- 
rale del oorpo, che inducono un infievolì in cntn nelle facol- 
tà intellettuali , che può dissiparsi colla ri pria! ì nailon è 
delle fame nell'organismo, sarò' costretto a ricercare la 
causa in una vizioso configurazione del cervello. 
È innegabile ebe la disposizione ereditaria, e costituzionale 
ilei cervello è una delle cause principali dell' apoplessìa, 
epilessìa, e di tutte la malattìe nervose, com'è eerto ( per 
sventura degli eredi del sangue ) die nella Famiglia Fe- 
deli eiiate questo vizio ereditario, e che di apoplessia mo- 
rirono Madre , Zio , Fratelli , Sorelle , e che in fine una 
numerosa Famiglia spenta ornai tutta rimase da que to 
inorilo crudele . Dimostrata la causa ereditaria dell' apo- 
plessìa, ohe attaoaò il Canonico Fedeli, h faoil cosa a de- 
durai che da questa ne risultasse un' organili alterazione 
nella sostanza cerebrale, per eoi divenne fatuo , com' è 
stato diffusi mento provato in altro luogo, E So la causa 
della di lui demenza riposta non trovasi in alcuna di 
quelle tante sopra indicate , che rendono curabile la iria- 
lattìa , perolié il misero Canonico affetto fu di apoplessia 



in mczio alla più.Tidente silutc.jche 1' accompagnò fin» 
all' e(à di cinquanta,, e iiiù flnnf- ;t - Bara forza «orioli iuder» 
elfi, M.di.lu) fattn>mo;,fu la, lcgj^iiua. conseguenza di. iwi 
lesione organica al cervello., ^°d«tft dajl«,rpil4ca!n apo- 
plessìa,, li» quale non -abbisogna di' prO¥«i per dichiararsi, 
incurabile. IH» ipefchè tutto i sia portato a djiiiosir azione, 
dirci fonasi inattcmaUea ; ei ammetta per tintesi elio Idilli 
Utenza: nata nel .Gintìtiico Fedeli pei. Ile ripetuto npnpki- 
sic, e.cha terminò ean hii, dipendente foss; da. lui t' atlri 
causa, la quale in. alcun periodo- 'della sua. malattìa si fos- 
se allontanata, o, vinta.'. .Ed ■■incesto nuovarsiipposi^ione:, 
essendo sempre vero .che' 1' oTiima: non e : suscettibile .di 
malattìa , ma ohe le;, eoe ; manifestazioni si sconcertano, al- 
lorché i suoi istrniuenti sono in disordino ; chtì questi: 
istrumenti. in ciò; elio riguarda 1' anatomìa, la fisiologìa, e 
la patologia vanno: soggetti alle medesime osservazioni del- 
lo oltre parti organiche del corpo, mestieri sarebbe dimo- 
strare, che fuy.vi un tempo posteriore olle due apoplessie) 
in clic il Sigi iCanonico.Jj'edeU tornò al Ubero « perfetto 
esercizio dì tutte le funzioni aorpOr.ce, come pria dejrli no- 
cesti apaplcthji , por ammettere in hji il possibile ritorno 
di una chiara intelligoaxa, c giudizio: Ha eiocoaic il Sig. 
Fedeli per confessione dei Testimoni tutti nel periudo in- 
tero del!» cronica sua malattìa fu sempre balbcllaiite, pa- 
ralitico in un lato, vertiginoso, epilettico, insmsibilo alle 
naturali bisogne, inabile a riconoscere il proprio stato, e 
(piale in .somma fu da noi antecedentemente rappresenta- 
to, cosi è forza escludere pur. anco la possibilità. di una 
icmpornria iitctitale salute, . , 
Dallo co-e fin qui discorse resta provato che il Sig. Cano- 
nico Stefano Fi deli f u per due volte attaccalo da forte 
apoplessìa , e che ne risultò la, emiplegìa, la demenza, • 
1' epilessìa-. . 
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Che la di lui demenza giudicar di dee permanente, che è 
quanto dire >cdì;i iutcrv^Un-lucuIu, perchè mancò diqueir . 
la. intermittenia comune ad altre malattia.' leridii»nti f òbl» 
ifl alcuni oieai dtlf anno, affliggono. un .intliiviiiiio, in nitri 

10 lasciano in portila minto. |. ■■te- 1 ! :: .1..: rl.-u 

Clic la, demenza , o faluismo è malattia sempre. incurahilev 

pcrohè dipendente da, una.: organica allcraaionudeL crfn Ilo;. 
Che volendosi escludere la dimostrata derivazione di: questo. 
moHiu dalla, canea- predetta, ni coniegnita la inutenkÉ di 
giustificare k di lui dipendenza da cause removibili, ilio 
non potino ammetterai nella. nostra ipoteai, ueiohò il Sig. 
Fedeli, ,cudde ;apopléticoi in età flòrida . anzi ohe ino., 
nella più brillante Salute , e perobò mài corrispondono a/ 
q retta nuova supposizione i fenomeni» e Mandamento 
della di lui malattia. Che dietro ai;li odierni priircipj palo? 
logici ricercar dovendosi la causa dell' npopldsera, dpmen- 
an, ed epilessìa , trovasi la prima riposta nella misiitusioi 
ne .organica del calvello , dipendente da vizio orcditaiio ,. 
e le altre due in una lesione invincibile dt q**Ì vocerà 
nobilissimo , prodotta dalla ripetuta upophnsìa . Che alti, 
mettendo;! per possibile, in onta a quanto i'u provaio, che 

11 Sii;. Canonico Fedeli rianquielassc per alcun 'tempo il 
perfetto esercizio dello liicoltii iinullcttuali, ne discende por 
legìttimo coH li ricr oh* ammetter bisogna il di lui perfetto 
ristabilimento fisiro, il ohe si oppone olio narrazioni fatte 
da tutti li Testimoni. 



Professore Dario lì ah a. veci ani. 



la Consultazione del niente Medico,- « Profes- 
sore Sig. Dario Borbaioinni , e tirando bene descritta la 
malattìa, addotte opportunamente le autoiitìi degli Seri tt- 
tori medici, e presentate con buon raziocinio le deduzio- 
ni , il Sottoscritto offre co» tutta sicurezza le seguenti! 

1. La malattìa, dalla quale fu replicatamene colpito 
il Canonico Stefano Fedeli, è vera apoplessìa. 

a ° In conseguenza -1' individuo ebbe paralisi dei mu- 
scoli e sconcerto delle funzioni intcl fattuali 1 soliti effetti 
delle lesioni organiche cerebrali .lasciate dall' apoplessìa. 

3.° Questo sconcerto delle funzioni intellettuali fu. 
quello che si chiama imbecillità o fatuità di mente . 

4-° Nel decorso del tempo '!' imbecillità fece mostra 
di se in grado maggiore, o minore, oome accade di tutti 
ì fenomeni morbosi , nelle malattìe croniche singolarmen- 
te, ma non. fu mai dissipata, e non furono mai restituite 
nella loro integrità le funzioni intellettuale ; ■• ' 

I. • 'Milano ai. Aprila 1891. i' • -.. . ..■ ! ■ 



Giovanni Raso ri. 



RISTRETTO 



Delle deposizioni emene dai Testimoni sulla quùttiane di 
mentale imbecillità del fu Canonico Stefano Fedeli. 



Il Si*. Michele Fratini si limita a raccontato ohe & qua! 
telimene presente al Testamento del Sig. Canonico Fedeli, 
e che in quel!* atto gli pareva che fosse sano ài mente, 
perchè rispose ad un interrogatorio del Notajo con due 

Il testimone Sig. Stefano Biancuooi depane che in una notte 
il Canonico predetto ioni di casa sorpreso da fiere con- 
vulsioni , e ohe vi fu ricondotto. 

Il Sig. Dott. Damiano Corallini diohùra che eoo visite ri- 
petuto nel giorno assisteva l'infermo Sig. Fedeli, e che 
dirìgeva la rli lai cura in mancanza del Sig. Dott. Bec- 
cherini coinmorsnte in campo gnu. Interrogato se sia in caso 
di giudicare sul di lui stato fisico, e morale , risponde né- 
naiivnineme, perchè non attendeva alte mosse , ed ope- 
razioni deZ S'g. Omonico rispetto al corpo, e rispetto 
alto spirito. Nega di aver consultato col Sig. Mercanti 



.«sili malattia . alte «OliggCvii il Sig- Fedeli , .dke. jiL, 
non aver futtc oraer v minai tulle puerilità ohe commetto va, 
Depone che tenca discorsi sul passato, c sul presente, ma. 
non CO/1 esattezza. L» rappresene nell'atto del Tcs lamen- 
to chiare jrff llet/p , -e siwv'.ssw#t) di Trifale? -E final- 
mente tendina- 1' etmii e -sito diehiaifcndM» di ro"i>te debole. 
Il Sig. Canonico Pasquale Loddi presenta il Sig. Fedeli qua 1' 
uomo di alto intendimento fornito , nelle cui operazioni 
campeggiò sempre fior ili senno, aggiustatezza , intelligen- 
za profonda , e lutto qnél più ohe dir si .pocrisfcbe' in ■ 
kHd« 4t W floipp & jnoa, firdyilrj talenti f e ,di (UpitOia-i- 
terio. Si limita a tncconlare ch'egli eia frequente meni e 
tormentato da stirature di nervi, da offus amenti dt vi- 
sta , che per alcun minuto lo saggjssima di lui mente 
perturbavano, ma cke poscia -torna*» all'esercizio di quei 
perfetti semi che possedeva. Narra che nelle visite fatte 
dal Sig. Fedeli al Canonico Bardini in allora malato, il 
Sig Fedeli fè sempre bella, (nostra di civiltà, convenien-^ 
jxa, buon senso, ed intendimento. Interrogato finalmente i- 
il Canonico Pasquale .sulla ìdoncilii ^lel Sig. Fedeli a dct-~ 
tare un'eloquente Testamento risponde che .so non ero in 
grado di dettarlo, avrà espresso la propria volontà al' fto- 
taro , e che altro non può esigersi' da un Testatore. ' 
11 Sig, Canonico Ilardini dichiaro clic il Sig. Fedeli per le., 
soflért e apoplessie passò ad uno stato di mentale imbecil- 
lità, la quale però non" crede permanente. Àgjjiugne che 
col favore dell'estiva stagione usciva tnlvol(a di cnM con 
il soci-orso di un servitole che sorride vaio , c talvolta in- 
ter veniva, al core-, ' ove spesso ' mostravo*! imbecille , e che 

Dagli Orami del Sig. fantolini' resulta die il Canonico Fedeli, 
ilri tro ni snll'.-ni colpi apnj)li-<ici , <ii venne déljofe di mcn- 
ic , -balbettante , e clic iti di frequente betti glia to da Kc- 
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rissime convulsioni , per cui vacillava con il cervello in 
antecedenza, e posteriormente od case. Narra che alcuni 
volta rispondeva bene alle domande dei Medici Corazzini, 
Bccoherini, e Mercanti, tal' altra rispondeva fuori di pro- 
posito , seni» oriterio-, e ragione, por il che da detti Si- 
gnori Fisici dicevasi = Oggi sii meglio, perchè rispondo 
a tuono = Oggi sta peggio, perchè non risponde n tu.rao ■> 
Dice ohe por la ferocia della indicSta malattìa nervosa , 
ohe incessantemente l'opprimeva, dai Medioì e da tutta 
■la famiglia lemevasi che in un Colpo restasse estinti), 
* Racconta ch'era divenuto facile al pianto, ed all'ira sen- 
ta- ragione alcuna, e che le tonte volte, lungi dai paros- 
sismi nervosi, dir voleva la messa fuori di tempo , recitar 
l'uffizio fuori di ora, o depone che nelle di lui mentali 
alienazioni era sempro spìnto all' esercizio di quelle rose 
divenute gfr lui di abitudine, come i) cantare, dire lo, 
messa, l'uffizio, c simili. "E finalmente chiude l'esame suo 
rappresentando il misera Canonica dopo il colpo «offerta 
in uno stato ili ebetudine di mente, ossia d'idiotismo. 

Il Nobile Sig. Stefano Clicrìci ohe dopo lo due apoplessie, 
da cui fu colpito il Sig. Fedeli, ebbe soventi volte occa- 
sione di combinarsi, e d'intrattenersi seoo Ini, lo dichiara 
con tutta sicurezza, e ripetutamente in uno stato di asso- 
luta imbecillità di- mente. Assicura di essersi Iterato coii 
cwo pneo innanzi , e poco, dopo il fatto Testamento, ocho 
in tulli gl'incontri potè conf.-rman» nella idea dì una 
permanente imbecillità di niente, perchè- porla va iniccin- 
tutente, e perdessi* nelle inezie, e celle puerilità. 

Il Sig. Don l'oolo Aldini Cappellano (kiraro, che ha sempre 
prilirato , cojii'c^Iì dichiara, si pria, che dono la malat- 
tia, il Sis- Canonico Fedeli, narra che spesse fiate face- 
Tasi condurrò dol sua servitore al coro de'Canoniai per 
la smania di cantare . ove commettevi! moltissimi erróri. 
Sbagliò più volle dal Sanctus all' Agnus Dei, e coii 



viceversa, perchè non era ( <ra parole del Si». Aldini ) 
assolutamente più capace di assistere al Coro. - Depone di 
averlo ajutato alla celebrazione della Mosso, e dì over 
verificato ohe coqimetteva in quella moltissimi sbagli, per 
cui fu necessità procurarli l' Episcopale consiglio f die par- 
tendo dal Superiore si risolve in ordino ) di astenersi dal 
Divino Sacrifizio. Narra che in un giorno, allorché il 
Sig. Canonico sembrava alcun poco migliorato in salute, 
ed in Ione , chiamato fu dalle Signore di Gasa , per im- 
pedirli la celebrai in ne della Mcs.a , che dir voleva ad ogni 
costo dopo l'ora del pranzo, inquietandosi con ohi a lui 
ai opponeva, e prorompendo in sciocchezze, ed imiti malo 
a proposito, e contro il suo carattere. Prosegue che trovò 
il detto Sacerdote nella gentilizia Cappella, di arredi sa- 
cri vestito , e che per calmarlo fu gioco forza permetterli 
la celebrazione. Ad oggetto perù d'impedirli bj consaora- 
aione, e stancarlo^ gli fe credere nell'estate del j8ia. 
ch'era il Venerdì Santo, gli presentò il Passio, quindi 
gli voltò il Messale , c lo persuase ohe la Messa fosse fini- 
ta. Dopo questa epoca, egli dico, andò sempre peggioran- 
do fino alla morie. Fa sapere che il Canonico era igno- 
rante. Racconta che ordinava ™lle Donne di servigio di 
portarli merenda dicendo. = Date merenda a questi oitti = 
Che vuol dire iu quel Paese a questi bambini = Racconta 
pure obe nelle sue convulsioni si dibattevdffteUa persona, 
girava gli occhi - strideva i danti, e che non è vero 
die dopo un yichetto si rimettesse nel suo primiero 
stilo, ma che durava de' giorni in quelV incomodo. Dice 
in fine che molte volte destava con tante sciocchezze lo 
altrui risa, che si orinava, ed evacuava indosso, e par- 
landò delle facoltà intellettuali lo diclUara pazzo , provan- 
do che nel suo migliore stato, oh' egli chiama luoido-ÌDter- 
vallo, non era mai capace a terminare un discorso , sena» 
dar segni d'insensatezza. . , 
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Il Sig. Marcanti che faceta spesse risite al Sig. Fedeli in 
tempo della di lui malattìa con tutta fermezza assicura di 
ossee più volte intervenuta a consultazione con i Sig;;. 
Dottori Contimi, e Brachcrìuì sulla malattia, che afflig- ' 
geva il predetto Sig. Canonica, e che per unanime con- 
sentimento degl' indicati Medici, e suo fu giudicato emi- 
plegieo. Depone che fu da tal morbo reiteratamente assa- 
lito, c pedino nel coro, ove tàr potè le più minute osser- 
va zionì ; Aggiugne che nel periodo di questa malattia, 



Fedeli 



affatto di talenti, di cortissimo intendimento, ed inca- 
pace ad associar In idee , c ohe molto più lo divenne 
successi va mente alle accennale malattie ; lo chiama non 
molto spirito miope d'intelletto, c conchiude ohe non 
era capace a comprendere ohe le cose semplicemente ma- 
teriali. Queste asserzioni avvalora il* Sig. Mercanti con 
due racconti. Il primo serve a provare l'idiotismo del 
Sig. Fedeli. Il secondi) a giustificare 1* imbecillità di men- 
te, in cui era calmo, che qui brevemente si capono. 
Incaricato il S g. Mercanti dal Vescovo Diocesano a par- 
tecipare con tutta segreteria, prudenza , c circospezione 
una idi luì lettera al Sig. Fedeli , lo invitò in. tempo eh' 

vara sacrestia del Sig. Arciprete. Acciò comprenderne la 
gravità del sigilla, con che parlavagli , si mise in ginoo- 
chro, fc il segno di croce, recitò il Confiteor, e di poi 
gli comunicò la lettera Episcopale non quella dolcezza , 
oli' è tanto a lui connaturale. Allora fu ohe il Sig. Fe- 
deli proruppe urlttndn in cento vili contumelie contio quel 
dettissimo, ed escili pia rissimo Ye^covo . Sorpreso II Sig. 
Mercanti da questi trotti d' indecenza , e d' insonsateiz», 



dusso il Hig. Fedeli allo stallo pria clic In C Illesa tornas- 
se la processione . E qui è ben da notarsi elio il [Sig..Ca.- 
' nonilio predetto fu mai sempre in istalli di salute oastiga- 
tissimo nel parlare , e rispettosissimo con i suoi superiori . 
Ritornato a casi alquanto irrequieto gli fu dulie sortite, 
e cognata ricercato oosa mai lo turiianse ; Ed egli rispose 
che il Canonico Mercanti fatto lo aveva alterare , ma che 
spiegarsi non poteva , purché lutto era accaduto sotto si- 
gillo di confessione. Finalmente a nuove ricerche fatteli 
soggiunse = U lui avuto in sigillo, ed in egual sigillo lo 
darò a tutti voi = E quindi malamente racconto, il 
fatto avvenntnlt. A tutto questo agiiiu^tie il Sii;. Mercan- 
ti, che non ad ignoranza, ma ad imbecillità aasuluta è 
d' uopo attribuire questo errore , pere/tè i più idioti san- 
no che il sigillo sacramentale a fronte ancora della 
marte non può frangerti . 
Lorenza Belvederi narra che il Canoni™ Fedeli ebbe due 
forti: colpi di .accidente ■ Lo descrive nel primo colpo 
privo di tutti i sensi , dicendo che non dava segni di 
vita, e clip perciò ninni in ignito gli venne II solo Sucrit- 
raento dell'Olio santo, Nel secondo, che fu del primo più 
forte, racoomundata gli fu J' anima , e posta la candela 
alla bocca, credendoli! estinto dopo la ■ recita di lle Litanie. 
Assicura di cs-ersi trovata presento a questi aitimi nule] 
di religione, che a lui rondevansi . Dichiara che dopo la 
prima, apoplessia alcun' poco migliori), e potò dir. Meno, 
con l'assistenza di un Sacerdote, ma che sempre non .era 
di mente sana Dopti la seconda lo rappresenta in lutto 
1' esame euo come un demente, e racconta che nnohe al- 
lorquando sta vasi meglio, e che stiasoiuavasi fuori di casa 
con 1* altrui ajuto , celebrar voleva la 31essa sì nelle ore 
tarde del giorn",come in quelle della notte, e non valen- 
do. a diasnaderlo, e ad arrestarlo la voce della Cognata, o 
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Sorelle, un Sacerdote chiamavano ohe per illuderlo, e- cai- 
marte, lo presentava alP Aliare, ficcali leggere il Passio, 
e così saziava in lai la smania di celebrare- Assicura ohe 
anche nel tao migliare srato di solute, portando con at 
curio alternava in un istoDtc il lisa , ed il pianto sansa 
ragione , e cambiava da un momento all' altro in meglio, 
ed in peggio la dì lui fisica condiziono. Narra ohe spes- 
sissimo in questo suo meglio non persuadersi di essere in. 
propria casa, e che ad oggetto di convincerlo lo guidava- 
no ne* grannj, nella cantina, e se ciò non bastava, lo tra- 
scinavano fuori di casa per alcuna strada , o piazza col 
fine dì calmarlo. Moltissime volte ne IP ora del pranzo, o- 
dì notte andar voleva sul momento a far visita alla So- 
rella Borbacciani, per correr poscia all' Uffino nella Col- 
legiata, com'Eglì diceva, ebe suole cantarsi alle dieci an- 
timeridiane. Allorché impuntavasì di voler passare per 
un moro, imaginando un* porta che non esisteva, la Co- 
gnata, e Sorelle tentavano di allontanarlo' da tale idea, 
ma non sempre vi riusoivano . Il Canonico, prosegue, fa- 
cevasi tutto indosso-, ed in letto: Guidar losoiavosi oome 
un bambolo dalla Cognata, e Sorelle suddette ; e sfavasi 
sempre taciturno, quando presentava minor mentale per- 
turbamento . Racconta pure le Forti convulsioni ebe fre- 
quentemente lo assalivano, in cui strideva i denti, stralu- 
nava gli occhi, gettava spuma dalla bocca, e contorcersi» 
in mille guise . Dichiara in fine che la prima malattìa , 
che con ripetuti attacchi To afflisse , fu legittima apoples- 
sìa, da lei detta accitlente . Giostifica questa sua opinio- 
ne col dire ohe cosi tutti la chiamavano ; che da quell* 
epoca il Canonico Fedeli, nbbenrhè sempre sostenuto fosso 
da nn Servitore, pendeva tutto da un lato, trascinova una 
giimbfl, ed era, com' ella si esprimo, divenuto mntto . 
Alessandro Cestelli dichiara la prima malattìa del Canonico 
Fedeli per un' apoplessìa , ed avvalora questa sua opinio- 



ne con quella del Pubblico. Aggiunge clic il secondo colpo 
fa He! primo più forfè , e che non fuvvi altra distane» 
ohe di due , o tre mesi dilli' ano all'altro- Conferma la 
diagnosi clic fa di detto morbo ceri l' osserva zi one ohe 
dietro le accennate apoplessie perduto aveva una gamba , 
e pendeva tutto da un lato. ■ _ ., . 
li oonchiudc ohe 1' imbecillità mentale del Canonico suddetto 
fu l'immediata conseguenza delle accennate malattie. Rac- 
conta ch'egli ero, giunto a tal grado di debolezza iti tulli 
■enei, che a fine di farlo orinare, In Sig. Assunto Landuc- 
ti prendeva in mano la verga del huon Sacerdote, e gri- 
dava prui prui , come suol farsi ai bambini . Assi- 
cura che dopo gli accennati niorbì fu sempre in uno stato 
di fatuità maggiore, O minore. Che se intraprendeva un 
discorso nel suo migliore stato di salute , non sapeva con- 
durlo a fine, e saltava, come suol dirsi, di palo in frasca, 
immischiando il rìso al pianto senza causa , e ragiono , e 
termina il suo esame dichiarandolo sempre malmenato da 
fungati sintomi nervosi, e stupido di mento . . 
Pasquale Ortolani racconta di avere indefeisameote assistito 
il Canonico Fedeli in tutto il periodo della di lui mnlat- 
tìa , ed assicura che fu in origine colpito da ripetuta , o 
forte apoplessia: Clio la seconda fu della prima più forte, 
avvegnaché dopo la prima alcun poco miglioro ; dopo la 
«condì ( Egli dice ) era sempre col capo vacillante. 
Dichiara che il misero Canonico negl' indicar,' insulti non 
fu capace che della sola estrema Unzione, e che già da 
tutti della Famiglia piongevasi per morto, essendo giunto 
o tale, che oltre la raccomandazione dell' anima, posta gli 
venne la candela alla bocca per assicurarsi della di lui 
esistenza ■ Narra che nel giorno, in cui riacquistò la lo- 
quela, non riconoscendo 1' infelice slato, in che trovatasi, 
benché fosse inabile al moto, chiedeva di alzarsi, per an- 
dare in Chiesa a dir Mesja. Racconta pure che posterior- 
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urente agi* i uditati occidenti fu frcrmfDtrjmeote awnlilo 
Ha fiere convulsioni, pei coi ballerà, le D'ani, girava gli 
orchi, strideva i denti, niurdevosi )a lingua, ingi«s?ava i 
vasi sanguigni della, fronte , gettava «puma dilli lioera , e 
rhe dopo U secondi apoplessia più non ehi* tin'ora di colma . 
Lo rappresenta più agitata nelle variazioni atmosferiche, e 
orila cattiva stagione , e In dipinge nell'altrui roniuasnio 
ora piangente , ed ora ridente, seni' alrun plausibile mo- 
tivo. l'ruBcgQe che «oche nel suo nnwimo migliora mento , 
cioè rpjaodo con l'uj'po^io ili un servitore, c di un ba-. 
etoae tmeiinavasi fumi di ci», spewc fiate al tocco dopo 
mena notte celebrar (piova la Messa, e.l altre non per- 
luodevasi di e?sf>ie. in propria caia, e incerasi per an- 
darvi. \jc Son ile , e Cognata od effetto di convincerlo, 
lo lOoJuccvanc; nella cantina, ne' ararmi, e non per ipie- 
eto persuaderai!. Allora, egli, dice, lo accompagnavano, 
fuori di casa, c fucendulo sortire dalla purta di diftiq. fì 
per ttcundmln da <|uella d'avanti, giungevano talsoln * 
pr rsuaderlo Ripete ci>ì ohe innato fu dalli Belvuleri che 
Bell'oia del p,anzo, o di notte de ter mi navali dì a u dui e. 
daJla Sorella flai!>aii'iani. per correr pni all'urliiio ctia; 
dicesi otl mattino, E-porje il fatto accadutoli in una not- 
te, nllorotjè il Canonico óOrliva di osa, e ttovavaei me- 
glio , che a forra ,v.o|cva da lui confessar*!, olio rccii* il 
Cvi'fttfor, rd incominciò a dir le sue colpe, .per il enfi 
si, v'tirii nd l'ioia i(le. Jiarra che ti Canonico Solvetti hav 
vér^V ^j pnti (jopdurlo al Coio.ot'egU aveva con) ittita, 
(iruin^ d'intervenite , peroni sbagliar faccra. tutti aUr\ 
Ginnnici. Ila ppr trenta I Sig. Fedeli abituato ad Ufla vita, 
jv.i.'lciaitica.ed esemplare,? che, perciò, nelle mia ineotali 
oberrafiooi tolto p<r altitudine, qpcraodo, era «•■more ; 
«pinto a celebrar Messo, e. tecit H1 e I.'ffùj, In guaM 
furio avreLLo dopo ptaow, di ootio.e iodi.tintamcnW i* 
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(ulte le ore , sé non sì' fossero appetì' dei i : ;>.- ;"••> 
della Famiglia, e 'dui Confessore , ohe a : crjia.n'i f'/ a-rvàvhl i 
frequentemente. Aggiungo che per evitare i tanti errori 
che fatto avrebbe nell'esercizio di' tali sacre funzioni , art- ' 
corche assistito da un Sacerdote, la Sig. Landucciye So- 
relle di concerto col di lui Confessore furono in necessità, 
d'invocare da Monsignor Vceéovo ordini , ohe vietassero al 
Sig. Canonico ogni ulteriore sacro esercizio. Awicura die ' 
dall'Agosto dell'anno 1812. in avanti il Canonico Messo 
andò sempre più declinando , c maggiori diè segni d'imbe-i 
ci Hi là , talché quest'epoca segnò il suo peggi ora mentii Mito-] 
pre crescente. E ciò c tanto vero, egli aggiunge,, che. in- 
cominciò a farsi indosso l'orina, e le feci, a non trovar 
mai riposo nella notte, a metter fuor: le gambe del letta ' 
in atto di alzarsi, ed allorohè prestava»! o compiacerlo , L 
ritiravale, e non volevi più moversi. Lo stesso gioco, ei 
faceva , passar volendo dall' una all' altra itanr.a. A metà 

nÈ avdnti, ne indietro. A pranzo pure sUivnsi le tarilo 
Tolte taciturno, e Bensa voler mangiare. Le Signore di 7 
Casa spesso inutilmente si n ftalica, vano a persuaderlo della 
necessità del 'cibo, 'ed in circostanti tale (Correvano allo 
minacele, iSù'f talvolta cedeva, tal'altru" levavasi' Il 'tova- 
gliolo lir atto di' aliarli da tavola; In tuCto il trailo della 
di lui malattìa fi^va gli "ccl,I, ( egli dice ) dì tempo 

che vili'ssnro nii-™ii,lcr.-i , e sbagliando d j 11* uno all'altro 
oggciin. Nella mirici pcriurlirizioiic di mente giiìdar lascia- 
vasi, come un bambino dalle Sorelle , e più ancora daìl» 
C&gnàia , di cui mostrava qualche tema, e 'suggezione. 
Le'Sigg. Elisahctta 1 , □ Margherita Fedeli nelle risposte alle 
posi-iìnni rappresentano il CanoriicS) dopo le due apoples- 
sie ( che cosi da- esse puro sou chiamate !) come'uu bau- 
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VI», cui retava la aanola di Metoltare rrae B Ii aiti del 
suu in. il : i- nt ijualc onci atiituoiu, per il eha fu d il 
riopetlion Venrnvo nhliligalu a sCUpeudccne 1" escreiiio. 
lUrrmituon paro aliti filiti cuui protranti la etnpidità del 
Pestello, gij narrati dm Testimoni antecedenti , e clic per 



